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Da sempre l’uomo ha nell’animo, il forte desiderio di 
modificare ciò che la natura gli offre, certamente per 
rendere più confortevole la sua esistenza ma, in maniera 
presuntuosa, con la convinzione di rendere più bella la 
natura stessa. In questa forte aspirazione di memoria 
biblica, di modellare la creta per creare il primo essere, si 
colloca la figura dello scultore. Esso modifica la forma 
naturale dei materiali (creta, pietra, legno.), sperando di 
impartirgli in qualche modo un nuovo spirito, una nuova 
anima. Molto della bellezza e della seduzione che un 
modello navale suscita provengono certamente dalla sua 
ornamentazione, in maniera particolare se il modello 
rientra nell’epoca classica della marineria: cioè l’epoca 
della marina velica di legno. Dal 1600 con l’avvento del 
vascello, buona parte delle spese di una costruzione navale 
erano impiegate nel cercare di renderlo espressione chiara 
e tangibile della potenza del Reale di cui inalberava lo 
stemma. Costruire magnifici palazzi era ritenuto meno 
importante sotto alcuni aspetti, perché non si muovevano. 
Un vascello portava ovunque la potenza e la ricchezza del 
Re che lo possedeva. Vi fu un primo periodo, 
immediatamente dopo le prime decadi del XVII secolo, in 
cui le Reali potenze marinare Europee rivaleggiarono fra 
loro per le ricchezze degli intagli, le ornamentazioni erano 
in molti casi disegnate e messe in opera dai grandi nomi 
della scultura dell’epoca. Questo periodo di splendore avrà
termine nel XIX secolo con la totale cancellazione di tutte 
le decorazioni, eccezion fatta per le polene, che se pur 
ridotte ai soli busti sopravvivranno come un 



aspetto imprescindibile, poiché legate al pensiero che ogni 
marinaio aveva del proprio bastimento; e cioè che la nave 
fosse un elemento vivo, per il qual motivo gli si forniva 
un’immagine che potesse in qualche modo incarnare 
questo concetto. 
Tra il primo periodo è l’austerità finale, ed ogni Nazione 
con la propria architettura, passò un lungo intervallo nel 
quale si passò da architetture barocche con ricche 
decorazioni, con sculture a busti interi anche su diversi 
piani, a concetti di sobrietà via via sempre più poveri e 
tutto ciò sino alla completa eliminazione di ornamenti, da 
un canto per esigenze economiche e dall’altro per 
un’evoluzione nei gusti estetici, con buona pace della 
maggior parte dei Comandanti che un tale sovraccarico di 
legno lo trovava ingombrante e totalmente superfluo. 
L’arte della lavorazione del legno, nel Rinascimento era 
chiamata; “MAGISTERO DÌ LEGNAME” e comprendeva 
non solo intagliatori, scultori, carpentieri e mastri, ma 
anche chi era addetto ad eseguire modelli in legno in 
qualsivoglia laboratorio, ovviamente compresi gli atelier 
negli arsenali navali. 
Parlare e definire l’arte dell’intaglio e più precisamente 
l’arte della scultura, per un autodidatta quale io sono, non è
cosa semplice, quindi mi riprometto di andare per gradi 
nella ricerca di rendermi comprensibile. Tra i metodi per 
scolpire si individuano due modi principali, il primo 
definisce la realtà volumetrica, il tuttotondo, il secondo è
l’intaglio vero e proprio che in una prima approssimazione, 
partendo da un piano ne sviluppa il rilevo. 



Di metodi per la realizzazione di un rilievo, ne osserviamo 
tre categorie: lo stiacciato, il bassorilievo e l’altorilievo. Il 
primo si definisce osservando uno dei lati di una moneta, il 
leggero rilievo è la sua caratteristica.
Il secondo è un sistema di intaglio con un maggiore rilievo, 
ma che non prevede elementi che stacchino dal fondo, in 
forma contraria, la terza ed ultima tipologia prevede che, 
alcuni elementi, possano staccare dal fondo.
Nel mettere in opera un modello navale in autocostruzione, 
queste semplici regole antiche come l’arte di cui stiamo 
tentando l’apprendimento dei fondamentali, si dispiegano in 
una moltitudine di sfaccettature tecniche, delle quali non 
troveremmo delucidazione alcuna, in nessun manuale! La 
semplice motivazione sta nel fatto che un bravo scultore deve 
riuscire a risolvere il problema caso per caso, con coraggio e 
fantasia perchè, anche avendo pratica delle tecniche che si 
conoscono, le applicazioni sono infinite, e ciò anche riguardo 
ad i materiali da lavorare, ed in un modello navale le 
applicazioni ed i materiali su cui operare possono essere 
diversi. Ora, prima di provare le proprie capacità ed 
ovviamente le proprie mani per scoprire se siamo talentuosi o 
meno, è FONDAMENTALE conoscere gli attrezzi, ovvero i 
ferri del mestiere, dei quali i più necessari non si trovano in 
commercio, ma provengono dal concetto che vi ho espresso 
pocanzi, e cioè: un bravo scultore deve riuscire a risolvere il 
problema caso per caso! Le dimensioni dei nostri lavori, 
fanno si che la maggior parte dell’attrezzatura in commercio 
per gli intagli e le sculture come minimo deve essere adattata, 
se non completamente auto costruita! 



Questi che qui vedete fotografati, è nel prossimo scatto 
ingranditi nei particolari, sono con il manico in faggio delle 
sgorbie palmari, ed in pratica le uniche che possono tornare 
utili per i nostri lavori: una lama retta, una lama retta 
ricurva ed una lama obliqua e questi primi tre sono 
“sbozzatori”, poi due classici “bedani”, uno con una lama 
ad U ed uno con una lama a V. Poi abbiamo tre classici 
bisturi con il manico in acciaio, il più piccolino è uno 
“scontornatore” è la lama gira su se stessa, gli altri due 
hanno lame intercambiabili che sono state ridotte e 
foggiate a seconda dell’uso.





In questo scatto con ingrandimento nel prossimo, vediamo 
gli attrezzi fondamentali per il rilievo in piano: stiacciato, 
bassorilievo ed altorilievo. Questi scalpellini in acciaio si 
trovano di diverse grandezze che vanno dai 2-3 mm. ad i 5-
7 mm. I primi si possono anche mantenere di quella 
misura, i più grandi vanno fortemente ridotti ed alcuni 
anche curvati od appuntiti, le misure devono in diversi casi 
essere minori di 1 mm. come potete vederli a sinistra nella 
foto. Poi si vede una lama retta con un particolare manico, 
in pratica la classica lametta da barba “antica” che è
sempre utile, ed infine il classico taglia balsa.



Qui vediamo delle lime a doppia testa e lime diamantate, 
la cui particolare forma le rende indispensabili per una 
moltitudine di lavori. Tutto ciò che viene lavorato con 
sgorbie, scalpelli e lame và rifinito, e se volete fare un 
lavoro preciso la carta smeriglio non è assolutamente 
sufficiente. Le lime a sinistra sono diamantate ed è utile 
averle, quelle a destra nella foto, sono della migliore 
marca italiana, benché non costino poco vi garantisco che 
con le cineserie non ci avviciniamo minimamente neppure 
ad un blando risultato





Una serie di diverse frese da montare su motori tipo dremel, 
proxxon ecc. Questa foto ci permette di toccare un argomento 
controverso: gli attrezzi motorizzati. È fuori discussione che i 
modellisti degli arsenali navali, che hanno messo in opera i 
capolavori che oggi ammiriamo nei maggiori musei
internazionali, lo abbiano fatto senza l’ausilio del motore, 
anche se comunque, si potevano permettere “aggeggi” tipo
torni a pedale ed altre diavolerie. Io credo altresi che se si ha 
la necessita di costruire con una notevole precisione con 
diversi materiali e accorciando anche i tempi, non si può
prescindere dal motore. Abbozzare l’inviluppo* di un 
tuttotondo, lavorando prima con una piccola sega a nastro e 
poi con un flessibile e la sua corretta fresa, necessita
certamente di occhio per stabilire le quote di ciò che è il
soggetto in costruzione, ma sarà molto più preciso e più
veloce che farlo con lame scalpelli e quant’altro. Il problema
si pone secondo me quando chi si predispone, pensa che il
lavoro nella sua abilità lo determini la macchina! Oltre al 
fatto che le macchine bisogna saperle usare, vi garantisco che
sbagliare con le mani vi permette spesso di recuperare, 
sbagliare con una macchina vuol dire il più delle volte, 
buttare il pezzo!
*INVILUPPO, è in pratica ciò che resta di un pezzo di legno, 
dopo avergli riportato le tre proiezioni del soggetto da
lavorare in tuttotondo, cioè frontale, laterale e zenitale, ed 
aver oppurtunamente eliminato il legno intorno a dette
proiezioni.



Dal centro in alto verso destra, vediamo 7 frese la più larga è
1,25 mm. di seguito, dal centro risalendo, tre frese ad alta 
velocità di cui quella a punta, si può usare per incidere, sia 
su legno che su metalli non ferrosi lettere numeri ecc. per 
chiudere 6 frese diamantate. Oltre a queste non 
dimentichiamo i dischi per smerigliare ed i dischi per 
tagliare.



In questa foto vi mostro le morse manuali e le pinze, con le 
quali necessariamente vi dovete aiutare per tenere ben fermi 
anche i pezzi più minuti, e tutto ciò con estrema facilità e 
sicurezza. La piccola incudine in alto a destra, fa parte 
dell’attrezzatura perche è necessario a mio modesto parere, 
apprendere il lavoro del fabbro ferraio, per foggiare piccoli 
elementi in metallo non ferroso, che io ritengo facciano parte 
di quella abilita manuale che è strettamente correlata alla 
scultura.



Per terminare questa prima parte in cui vi ho mostrato 
l’attrezzatura per gli intagli e le sculture, concluderei 
mostrandovi a sinistra, un oggetto del quale non posso fare a 
meno anche vedendoci perfettamente, la lente da 2,5 diottrie mi 
consente di lavorare pezzi decisamente minuti con una certa 
precisione. A destra, non dimenticate delle buone pietre per 
affilare gli utensili, perché un utensile che non taglia può 
rovinarvi un lavoro.


